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Convegno a Torino sui giovani tossicomani 

Dalla scuola 
che li esclude 

alla droga 
La conferenza stampa del professor Cancrini sul 

lavoro svolto da una equipe romana 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 8. 

Fra i molti drammatici pro­
blemi che in una società di ca­
pitalismo avanzato si pongono. 
quello dei giovani, del loro at­
teggiamento verso certi « valo­
ri » di questa società, è al cen­
tro dell'attenzione delle forze 
politiche e sociali più avvertite. 
In questo quadro si colloca la 
ricerca, compiuta da un grup 
pò di 21 studiosi che operano 
a Roma e che è stata coordi­
nata dal prof. Luigi Cancrini. 

La ricerca completa — che 
si annuncia di palpitante inte­
resse — verrà probabilmente 
pubblicata entro Une anno. Ieri 
mattina ai giornalisti sono stati 
presentati dal prof. Cancrini e 
da altri membri dell'equipe, in 
una conferenza stampa alla 
Fondazione Agnelli, una serie, 
già molto interessante, di do­
cumenti di lavoro. 

L'equipe ha cercato nei mo­
tivi di disadattamento, nelle 
condizione dell'ambiente, nel­
l'organizzazione familiare, sco­
lastica, sanitaria (in senso lato) 
i motivi dell'emarginazione, del­
l'esclusione da cui nasce quasi 
sempre il tossicomane. Ha cer­
cato i momenti cruciali di que­
sto processo di emarginazione 
del bambino, dell' adolescente. 
Tutto è cominciato nel centro 
tossicosi da stupefacenti di Ro­
ma. Poi la ricerca è risalita 
verso le origini, si è allargata. 
A proposito del centro il prof. 
Cancrini ha denunciato che es­
so. chiuso in questi giorni. « for­
se non riaprirà più ». Il disin­
teresse del ministero della Sa­
nità per questo strumento è to­
tale. 

Chi sono, nella società italia­
na. i giovani che si drogano? 
Il campione romano su cui nan-
no lavorato per quasi due anni 
i ricercatori risponde alla do­
manda « La tossicosi è il cul­
mine di un processo di disa­
dattamento » che ha strette re­
lazioni col meccanismo scola­
stico. La maggioranza dei gio­
vani che usano droga non ha 
terminato la scuola dell'obbli­
go; essi appartengono a ceti 
non abbienti, proletariato o sot­
toproletariato. Quando i sogget­
ti vengono da famiglia abbiente 
il loro cammino scolastico è 
segnato da scuole privati cui 
sono ricorsi dopo il fallimento 
nella scuola statale. 

Perché e quando si passa 
dalla esclusione alla droga? Ci 
sono persone, giovani in parti­
colare, che respingono certi 
« valori normali > di questa so­

cietà che però non hanno la 
forza di dare alla loro protesta 
contro i meccanismi della so­
cietà capitalistica un segno po­
sitivo, non sanno cercare nella 
battaglia politica, per le tra­
sformazioni sociali necessarie, 
valori nuovi. 

I membri dell'equipe hanno 
poi indicato, insieme al mecca­
nismo scolastico, la famiglia 
(priva di reali comunicazioni 
fra i suoi membri, dove si par­
la sempre delle stesse cose, al­
lo stesso modo, per dire poco o 
nulla) ed altre istituzioni (ospe­
dali psichiatrici, meccanismo 
giudiziario minorile). 

Tutta una parte della ricerca 
degli studiosi romani approfon­
disce la responsabilità della 
scuola per il rapporto che sta­
bilisce coi tossicomani. Ma al­
tre responsabilità sono state 
individuate nel corso dello stu­
dio. Quella dei formatori del­
l'opinione pubblica: radio-TV e 
giornali in special modo. A 
quest'ultimo riguardo è stata 
citata l'aberrante azione di di' 
sinformazione condotta dal gior­
nale romano « Tempo ». 

II prof. Cancrini ha ricordato 
che Lombroso accomunava dro­
gati, criminali e anarchici. Pur­
troppo — ha osservato il prof. 
Cancrini — anche da un simile 
modo di far giornalismo, da 
queste mistificazioni, che presen­
tano il drogato non come un 
malato ma come un criminale. 
nascono poi progetti di legge. 
Uno è dinanzi al Parlamento 
presentato dal gruppo democri­
stiano. 

Come si può arrivare al ri­
cupero del drogato? Il gruppo 
ha seguito, in modo partecipe. 
esperienze di terapie familiari 
e di gruppi comunitari. Nei do­
cumenti di lavoro resi noti ieri 
vi sono i resoconti, drammatici 
nella loro secca schematicità. 
di due esperienze comunitarie 
che danno conto anche del sui­
cidio di due giovani, uno dei 
quali Marco, definito « di intel­
ligenza e sensibilità eccezio­
nali ». 

L'osservazione di queste espe­
rienze ha dimostrato che la 
possibilità di aiutare i disadat­
tati procede di pari passo con 
la battaglia contro quelle isti­
tuzioni che verso i « devianti » 
hanno un unico atteggiamento: 
la esclusione dall'ambiente na­
turale. la segregazione. Fino al 
limite della sentenza di « irri­
cuperabile» che sancisce l'ab­
bandono a se stesso del sog­
getto. 

Andrea Liberatori 

Ad una svolta decisiva le indagini sul sanguinoso tentativo di rapina alla banca di Polistena 

Due confessano ma manca lo sparatore 
Il fermo di Girolamo Pepo e Bruno Mazzotta trasformato In arresto - Il mandato di cattura parla di concorso in omicidio aggravato e tentativo di 
rapina - L'ambiente nel quale opera la mafia - « Chi vuol riuscire deve farsi largo ad ogni costo » - Tragici errori e scelte sbagliate 

Si impossessarono di 600 milioni di gioielli 

Catturati due 
che rapinarono 

Sofia Loren 
a New York 

La drammatica scena in una camera d'albergo dove 
l'attrice si trovava con il figlio e la sua segretaria 
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NEW YORK. 8. 
Le lunghe e laboriose indagini che da 

circa nove mesi impegnavano congiun­
tamente l 'FBI e le polizie degli stati di 
New York e del New Jersey sulla cla­
morosa rapina dell'ottobre scorso ai 
danni di Sofia Loren sono sfociate, ier i , 
nell'annuncio relativo all'arresto di due 
uomini. Si tratta del 36enne Vincent Mor­
ris e del 41enne Joseph Fernandez che 
sotto l'accusa specifica di aver trasfe­
rito I gioielli rubati da uno stato a l l 'a l ­
tro e quella generale di aver rapinato 
la Loren a mano armata nelle prime 
ore dell'11 ottobre 1970 sono comparsi 
di fronte al giudice per la denuncia for­
male. 

I l magistrato ha fissato la cauzione a 
12.500 dollari ciascuno (circa sette milio­
ni e mezzo di l ire) e i due rimarranno 
In sfato di fermo sino all'udienza fissa­
ta per i l 21 luglio. 

I rapinatori che penetrarono nell'ap­
partamento di Sofia all'hotel Hampshire 

House di New York furono quattro e mi­
sero le mani su un grisbi formato da 
preziosi e contante per più di un mi­
lione di dollari (620 milioni di l ire ita­
l iane). I gioielli erano in parte presi a 
prestito dalla nota casa Van De Cleef e 
Arples e in parte di proprietà personale 
dell 'attrice questi ult imi valevano • oltre 
300 milioni di l ire e non erano assicurati. 

A quanto è stato r i feri to al magistra­
to, la polizia ha rintracciato i due sulla 
base dei relativi identikit. Sempre secon­
do l ' FB I , Sofia Loren ha indicato f ra 
35 fotografie quella di Morris e ha iden­
tif icato alcuni dei gioielli rubat i : que­
st'ultimo dettaglio, anche se non è stato 
detto esplicitamente. Indica che l'arre­
sto ha portato anche al recupero di al­
cuni preziosi. Come si ricorderà, parte 
della refurt iva venne recuperata i l gior­
no dopo la rapina in un sacco trovato 
da alcuni ragazzi, mentre i l resto scom­
parve coi rapinatori. Fra altre 35 foto­
grafie, la segretaria dell 'attr ice, ha in­

dicato quella dell 'altro uomo, Fernandenz. 
I l vice procuratore T. B. Tr ipp ha detto 
al giudice che « la vita e II benessere 
del f igl io di miss Loren vennero messi 
in pericolo con varie minacce >. 

Dalle Indagini sin qui condotte, è r i­
sultato che i due erano In rapporti mol­
to strett i e che f ra l 'altro erano stati 
arrestati insieme nel 1968 per una accu­
sa non meglio precisata. 
- Se riconosciuti colpevoli, Morris e Fer­
nandez rischiano un massimo di dieci 
anni di carcere e una multa di diecimi­
la dollari . 

Sofia, suo marito Carlo Ponti e i l f i ­
glioletto Carlo Jr. avevano preso allog­
gio allo Hampshire House per la prima 
nuovayorchesa del f i lm e I girasoli >. 
A quanto si potè accertare attraverso 
varie testimonianze, cinque Individui si 
erano presentati nella hall dell'albergo 
e, armi alla mano, avevano immobiliz­
zato Il personale di portineria. 

Frase di rito negli ultimi assalti alle banche 

«Non facciamo come in Calabria...» 
sparano in aria e via con i soldi 

Torino: 
forse preso 
l'assassino 
del vigile 

TORINO. 8. 
Dopo undici giorni dal « fat­

taccio^ colpo di scena, sem­
bra risolutivo, sul misterioso 
assassinio del vigile urbano 
Luciano Ravinale. ucciso con 
tre colpi di pistola alla schie­
na. sparatigli a bruciapelo. 
nella notte di lunedi 28 giugno 
lungo Lungopo Antonella Nel 
frattempo altri fatti di san­
gue avevano riempito le cro­
nache nere cittadine: spara­
torie tra bande rivali, regola­
m e l i di conti e scandali va­
ri anche nei cosiddetti am­
bienti-bene (l'attentato al 
tritolo del giudice dinamitar­
do alla sua giovane camerie­
ra e l'accoltellamento di una 
rivale in amore attuato da 
una « stimata » professores­
sa di lettere). Improvvisa­
mente, questa notte. la no­
tizia del «fermo» avvenuto 
in Sicilia, a Vittoria, nel 
Ragusano, del quarantunen­
ne Giuseppe Sammartino. 

Da questa notte, alle carce­
ri « Nuove » del capoluogo 
piemontese, oltre al Sammar-
tini. trasportato in aereo dal­
la Sicilia a Torino, vi è an­
che una donna, che pare sia 
la causa della eliminazione 
del «civic». Si tratta di Ce­
lestina Magro in Mormino, 
una graziosa ventisettenne. 

II vigile Ravinale, a quan­
to pare, si sarebbe innamo­
rato della donna che eserci­
tava la prostituzione e sareb­
be stato ucciso appunto dal 
•ammartlno protettore da 

della Magro. 

Incagliato e 
abbandonato 
battello del 

contrabbando 

Hanno intimidifo così gli impiegati di una agenzia a Nerviano come due giorni fa 
a Milano • Altro colpo a Predappio • Vicino a Lucca fuggono senza concludere nulla 

M I L A N O . 8 
e Non facc iamo come a Reggio Calabr ia l State f e rm i e tenete le man i alzate, cosi non 

accadrà niente ». Dopo questo avvert imento che da ie r i sembra diventato quasi una parola 
d'ordine (cosi hanno esordito anche due rap ina tor i al la Banca Popolare d i Crema in centro a 
Mi lano) t re bandi t i a rmat i d i pistola, con i l vo l to nascosto da passamontagna e con addosso 
del le tute b lu . hanno compiuto stamane una rap ina nel l 'agenzia del la Banca Nazionale del­
l 'Agr ico l tura d i Nerv iano. un paese ad una vent ina d i ch i lometr i da Mi lano, lungo la statale per 

Gallarate. Appena entrati 
nel locale ì rapinatori hanno 
sparato un colpo di pistola 
contro il soffitto a scopo in­
timidatorio. Uno di loro si è 
avvicinato poi allo sportello 
del cassiere e gli altri due si 
sono appostati all'ingresso e 
al centro dell'ufficio per te­
nere a bada i presenti. Men­
tre il primo bandito si im­
possessava del denaro conte­
nuto in un cassetto, circa un 
milione e 250 mila lire in con­
tanti. i suoi complici hanno 
sparato altri colpi di pistola 
(in tutto una diecina) sempre 
a scopo intimidatorio, contro 
un tavolo e due pareti 

PORLT, 8 
Un'altra rapina è stata com­

piuta nella filiale del Credito 
Romagnolo di Predappio. Tre 
uomini armati e mascherati 
hanno fatto irruzione nel­
l'agenzia di Credito alle 11.20 
e, dopo essersi impossessati 
di una somma imprecisata di 
danaro, sono fuggiti a bordo 
di una vettura targata Peru­
gia verso l'alto Appennino. 
Uno dei rapinatori. Graziano 
Gatta, di 22 anni, è stato ar­
restato nel pomeriggio in un 
bosco nei dintorni di Predap­
pio. 

LUCCA, 8 
L'impiegato di una banca è 

riuscito a sventare una rapi­
na chiudendosi* in una stanza 
dietro l'ufficio e a spaventare 
con grida di aiuto il rapina­
tore, che è fuggito impaurito 
dal fatto che potesse accor­
rere qualcuno. 

Il tentativo di rapina è av­
venuto alle 935 nell'agenzia 
della Cassa di Risparmio di 
Lucca a Lappato 

Un giovane, de] quale l'im­
piegato non ha saputo forni­
re i connotati, approfittando 
del fatto che nella banca non 
c'era nessun cliente è entrato 
nell'ufficio, tirandosi sul vi­
so un fazzoletto che aveva al 
collo. La cosa è stata subito 
notata dall'impiegato che si 
è reso conto che si trattava 
di una rapina, 

Prima della demolizione 

Ultimo giro 
alla giostra 

di Les Halles 

FOGGIA. 8 
Un battello battente bandie­

ra panamense — con un ca­
rico di oltre una tonnellata 
di sigarette estere di contrab­
bando — si è incagliato nelle 
prime ore di stamani in una 
località della costa del pro­
montorio Garganico. a metà 
strada tra gli abitati di Mat­
tinata e Vieste (Foggia). 

Il natante è stato scoperto 
da una pattuglia della Guar­
dia di Finanza in servizio nel­
la località Valle di Vignanoti-
ca, a poca distanza dal com­
plesso turistico della Baia del­
le Zagare. 

A bordo non vi era nessu­
no; all'imbarcazione, però, 
era legato un canotto pneu­
matico con motore fuoribor­
do della potenza di cento 
cavalli. Oltre a quelli trovati 
nel natante, numerosi altri 
scatoloni di sigarette sono 
stati recuperati in acqua. Pro­
babilmente i componenti del­
l'equipaggio hanno interrotto 
le operazioni di scarico del 
tabacco all'arrivo dei finan­
zieri e sono fuggiti. 

Dopo un sopralluogo com­
piuto nella zona dal coman­
dante del gruppo della Guar­
dia di Finanza di Foggia, ten. 
col. Rizzo, il natante, il cari­
co ed il canotto sono stati 
sequestrati e portati nel por-
Uccìdo di Vieste. Sul posto 
si è anche recato il comandan­
te della squadriglia navale 
della Legione carabinieri di 
Bari, Cerciello, 

Indagini e ricerche sono in 
corso in tutta la zona. 
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P A L M I — Cappucci ner i d i cotonina e targa falsa con cui è stata condotta la mancala 
rapina f in i ta poi nella strage a Polistena 

PARIGI — Malinconico addio di giovani o ragazzi alla giostra che da tempo funziona in 
un» dot padiglioni di Los Halles, i famosi mercati generali ( i l «ventre di Par ig i» conio li 
definì Zola nell'omonimo romanze) e che antro la fino del moso dovranno essere abbattuti. 
lori la giostra funzionava por t'ultima volta. Como è noto la demolizione di quello che molti 
considerano uno dei più significativi complessi urbanistici della Parigi ottocentesca ha sca­
tenato polemiche anche aspro. Appena unn - settimana fa è intervenuta la polizia a reprimere 
una manifestazione di studenti in difesa del vecchi mercati. Ne l la fo to : la giostra di Les Helles 

Dal nostro inviato 
PALMI, 8 

Passi avanti decisivi, nelle 
indagini sulla strage di Poli­
stena. I fermi di Girolamo 
Pepe e Bruno Mazzotta sono 
stati tramutati oggi in arre­
sto, mentre è quasi certo che 
gli inquirenti conoscono i no­
mi dei loro complici e forse 
anche dei mandanti, giacché 
si affaccia ormai concretamen­
te anche l'ipotesi che l'assalto 
alla Banca popolare di Poliste­
na sia stato ideato, organizza­
to. e forse anche diretto, da 
latitanti della zona ai quali 
sarebbe dovuto andare, alla fi­
ne, gran parte del ricavato del­
la rapina. 

Il mandato di cattura con­
testato ai due in trappola par­
la di « concorso in omicidio 
plurimo e di tentata rapina » 
oltre ad enumerare reati mi­
nori. 

Tuttavia, la polizia, che sta­
mane presente il questore di 
Reggio. Santillo. e il coman­
dante la Legione dei carabi­
nieri, Ippolito, ha tenuto una 
conferenza stampa nella ca­
serma dei carabinieri di Pal­
mi. si guarda bene dal fornire 
i nomi dei ricercati. Nel cor­
so dell'incontro con ì giorna­
listi, non c'è stata neanche una 
ricostruzione del tragico assal­
to. né è stato sciolto il dub­
bio sull'effettivo numero dei 
banditi che vi avrebbero pre­
so parte. Rimane anche impre­
cisato il ruolo dei due arre­
stati. E* certo tuttavia che, 
nella loro confessione, il Pepe 
e il Mazzotta hanno chiarito 
tutti questi elementi, e il si­
lenzio serve solo a favorire la 
caccia all'uomo che continua 
in tutta la zona. 

Si parla comunque di due 
ricercati. Girolamo Taccone 
e Giuseppe Scriva, uno dei 
quali avrebbe sparato nella 
banca. 

Sulla base di indiscrezioni, e 
da quanto si è lasciato inten­
dere nel corso della stessa con­
ferenza stampa di stamane 
sembra che la rapina sia sta­
ta, come dicevamo, ideata da 
alcuni latitanti di Rosarno, 
uno dei quali, certamente plu-
riomicida che, per l'occasione 
avrebbe ingaggiato il Pepe e il 
Marotta. 

Ad entrare nella banca sa­
rebbero stati in un primo mo­
mento due banditi, mentre, al­
tri due sarebbero rimasti fuo­
ri. uno come autista (il Pepe) 
e l'altro come palo. Uditi i ru­
mori della colluttazione e poi 
gli spari, il palo sarebbe scap­
pato a piedi. L'autista invece 
sarebbe entrato nella banca 
a dare man forte ai compa­
gni.. Fallita tragicamente la 
rapina, i tre si sarebbero pre­
cipitosamente diretti verso 
Rosarno 

Per la rottura della coppa 
dell'olio, tuttavia, a un certo 
punto i banditi hanno dovuto 
abbandonare 1* autovettura. 

Un quarto d'ora dopo la 
strage, i carabinieri di Rosar­
no già erano sulle piste del 
Pepe e del Mazzotta. A metter­
li sulla buona strada non sa­
rebbe stato certo il caso, ma 
la mafia che aveva urgenza 
di levarsi di tomo ogni sospet­
to e anche perché sembra ab­
bia un conto da regolare con il 
latitante pluriomicida che si 
ritiene sia l'ideatore della ra­
pina. 

Dopo il fermo del Pepe, il 
resto è venuto di conseguenza: 
il ritrovamento della macchi­
na, della pistola e le maschere 
usate dai rapinatori. 

La notizia dell'arresto ha 
fatto tirare un sospiro di sol­
lievo nella zona, ma la gente 
non è tranquilla. Soprattutto 
nessuno è convinto che, dopo 
la caduta nella rete dei due 
« pesci piccoli » ci sarà vera­
mente la cattura dei latitanti. 
cosi come nessuno crede che 
sarà portata avanti la lotta a 
fondo alla mafia, alle organiz­
zazioni delinquenziali che ten­
gono stretti come in una mor­
sa i paesi della piana 

Tuttavia, questa amara vi­
cenda di Polistena apre uno 
squarcio che consente di vede­
re a occhio nudo la condizione 
di questi paesi. I giovani, an­
zitutto, giacché giovani sono i 
due accusati della strage 

In questi giorni abbiamo 
fatto la spola tra i paesi della 
piana. Ne abbiamo incontrati 
tanti, molti aspettavano di 
fronte alle stazioni dei cara­
binieri per sapere notizie e 
osservavano increduli quel via 
vai dei carabinieri e poliziot­
ti: altri 11 abbiamo visti ieri 
sera mentre fischiavano e in­
sultavano il Mazzotta 

«Ci sentiamo insicurl — ci 
ha detto qualcuno — come se 
su di noi ci fosse sempre un 
destino che ci impedisce di 
andare avanti, di costruirci 
una via d'uscita. Qui è tutto 
più forte di noi. tutto al di 
fuori di noi. Chi vuole riusci­
re deve farsi largo: o va via, o 

si adatta, o si impone con 
tutti i mezzi ». 

Il Mazzotta, il Pepe, l'altro 
ricercato sono partiti da que­
sta considerazione. Figli di 
contadini, operai, emigrati e 
poi tornati: famiglie spaccate. 
Nessuna certezza di lavoro. 
Una vita alla giornata, da se­
coli, da generazioni. Da 34 
anni in poi, i figli nella stra­
da, come per dire: « arrangia­
tevi ». Fino a quando, a 10-11 
anni, non si cominciano a fa­
re tutte le esperienze, a ru­
bare per sopravvivere, per 
non essere da meno, quindi 
l'incontro con la legge, le dif­
fide, le case di rieducazione 
(tutti e tre i giovani di Rosar­
no sono stati rinchiusi per 

qualche tempo in questi isti­
tuti), il diffìcile ritorno in 
mezzo agli altri. Tutto questo 
mentre la società cammina, i 
paesi si ripuliscono, i negozi 
si riempiono di merci, le stra­
de di macchine. La scelta del­
la violenza per entrare in pos­
sesso dell'altra condizione. 

In questa condizione il ruolo 
della mafia è decisivo. Non 
solo impone la sua tassa su 
tutte le attività della zona, ma 
impone anche, per cosi dire, 
una sua « filosofia ». un modo 
di concepire la vita e i rappor­
ti umani che troppo spesso. 
qui nel Sud, fa presa proprio 
sui giovani. 

Franco Martelli 

La salvaguardia del patrimonio artistico italiano 

Solo 3.500 custodi per 
il «giardino d'Europa » 

Non si può certo dire che i ladri d'arte siano alle strette. 
Sono decenni oramai che, seguendo la via tracciata da Goe-
ring, portano via da casa nostra quadri, statue, e perfino 
ricami antichi (è successo a Firenze), oppure per quel che 
riguarda la prevenzione siamo sempre nella fase dei progetti. 
Ecco perchè l'ennesimo annuncio che « sono allo studio al 
ministero della PI provvedimenti d'urgenza» (come dice una 
agenzia governativa) ci lascia piuttosto scettici. 

Comunque pare che tre punti siano di prossima discussione: 
11 potenziamento del personale di sorveglianza, l'albo degli 
antiquari e una nuova campagna fotografica. 

PERSONALE: a sorvegliare il «giardino d'Europa» sono 
attualmente 3500 custodi, qualche volta non qualificati o non 
riconosciuti, spesso non coadiuvati dai moderni mezzi di al 
larme o di salvaguardia. Si dice che diventeranno almeno 
4000 il che non è poi molto. 

ALBO DEGLI ANTIQUARI: attualmente chiunque richieda 
al Comune una licenza di « robivecchi » può, se vuole, diven 
tare un antiquario di discreta clientela. La possibilità di una 
compilazione di un albo può dare un quadro il più possibile 
esatto delle persone che esplicano invece tale lavoro dandone 
contemporaneamente serie garanzie. 

FOTOGRAFIE: almeno i tre quarti del patrimonio arti­
stico nazionale non è catalogato. In sede ministeriale si parla 
di sollecitare e stimolare una vasta campagna fotografica sia 
a livello di sovrintendenza che a livello di privati amatori. 

MORETTI: 
un baffone di 113 anni 

Chi arriva a Udine dal viale 
Venezia riceve il benvenuto a 
nome della città da un enor­
me baffone luminoso. E' il 
marchio della birra Moretti, 
con un baffone semplice, bo­
nario, intento a gustare un 
boccale di birra spumeggiante, 
baffone che, col passare de­
gli anni è diventato il simbo­
lo di questa famosa azienda 
friulana, della birra che pro­
duce e, un po' anche il sim­
bolo del Friuli. Lo si trova a 
ogni passo, nella regione, a 
indicare i bar e le taverne 
dove la birra Moretti è regi­
na. Ed è giusto che sia cosi 
perché la birra Moretti si pro­
duce qui dal 1859 e da allora 
non è cambiata affatto. 

La ditta Moretti è cambia­
ta da quando si chiamava 
« Fabbrica di birra e ghiac­
cio». anche se ha voluto con­
servare intatta l'antica faccia­
ta di un magazzino interno 
in stile ottocentesco, sormon­
tata da un decorativo orolo­
gio in bronzo. L'azienda in­
fatti è rimasta sempre nello 
stesso posto, pur incontrando 
qualche difficoltà negli am­
pliamenti, e non per ragioni 
sentimentali, ma per conti­
nuare a sfruttare la ricchis­
sima falda sotterranea che 
fornisce alla fabbrica acqua 
della migliore qualità, tanto 
necessaria per la produzione 
della birra. Si pensi che per 
ogni litro di birra vengono 
consumati 30 litri d'acqua! 

La lavorazione è la stessa 
da millenni (tracce dell'esi­
stenza della birra, ottomila 
anni fa, sono riportate da una 
delle più antiche iscrizioni 

protocuneiformi scoperta sulle 
rive dell'Eufrate), il metodo 
è standard ed è impossibile 
migliorarlo. Possono cambia­
re i mezzi e alla Moretti sono 
cambiati tante volte fino ad 
arrivare, oggi, all'impiego di 
precisi strumenti scientifici 
per l'assiduo, scrupolosissimo 
controllo biologico dell'acqua 
e delle altre materie prime. 
e per le operazioni di accer­
tamento della qualità sul pro­
dotto finito. Nonostante l'in­
tervento della tecnica e della 
scienza, la Moretti è riuscita a 
conservare la sua immagine 
genuina e la sua tradizione 
di «birra casalinga», grazie 
anche al Comm. Leo Menazzl 
Moretti, attuale proprietario e 
direttore generale dell'azien­
da che ha saputo conservare 

e valorizzare negli anni l'an 
tico baffone Moretti, marchio 
della ditta e sìmbolo di amo 
re per la birra. 

La Moretti produce quat­
tro specialità: la Birra Friu 
lana, chiara e leggera, la Sans 
Souci forte, doppiomalto. la 
« bavarese » Riserva Castello 
e la scura Bruna Speciale. 
una gamma completa per tut­
ti i bevitori di birra, dagli 
amanti della birra forte agli 
intenditori sofisticati. Ma se 
la fabbrica è in Friuli e la 
birra Moretti si chiamava « la 
buona birra friulana », i bevi­
tori di birra Moretti sono in 
tutta Italia e buona parte è 
concentrata n%) Sud Italia. Co 
si. non bastando più gli sta 
bilimenti di imbottigliamento 
di Roma e di Bologna esi­
stenti già da una decina di 
anni, il Comm. Moretti ha 
fatto emigrare il baffone in 
Abruzzo ed ha costruito, un 
anno fa. una nuova fabbrica 
a Popoli, in provincia di Pe­
scara, vicinissimo alla sorgen 
te del torrente Pescara, An­
che a Popoli, dunque, acqua 
purissima è sempre a dispo­
sizione della Moretti e la bir­
ra, prodotta nel Sud, assicura 
un servizio più rapido e con­
veniente ai numerosi e affe­
zionati clienti della Moretti. 

Cambiano i tempi, cambia­
no i gusti, ma la birra rima­
ne una delle bevande più sane 
e apprezzate in tutto il mondo 
E la ragione è semplice: è 

altamente energetica, minima­
mente alcoolica, poverissima 
di grassi e si accompagna stu­
pendamente ai cibi italiani-
La classica pizza, per esem­
pio. la carne di maiale e tut­
ti i piatti a base di formag­
gio, «vogliono» la birra che 
ne completa e valorizza il gu­
sto. La società Moretti ha 
aperto diversi locali caratte­
ristici. come il Sans Souci di 
Grado, lo Sbarco dei pirati 
di Lignano. AI Baffone di La­
gnano Pineta e le quattro Bir­
rerie del centro di Udine, do­
ve si possono gustare un buon 
boccale di birra Moretti e i 
piatti più saporiti e genuini 
della regione. La birra ha ora 
il suo posto in tavola, ma è 
Indicatissima a tutte le ore 
del giorno. Una volta c'era il 
detto «Chi beve birra caa> 
pa cent'anni »; il baffone Mo­
retti ne ha 113 e non accenna 
a invecchiare. 
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